
Il raduno in Piazza San Sebastiano pri-
ma, la conferenza di Don Ennio Inno-
centi a seguire, e poi la deposizione di
una corona di fiori presso la tomba,
santa messa, intervento delle autorità,
cena a buffet e, per finire, spettacolo
musicale. E tra le danze - una volta sa-
ziati anima e corpo - ieri sera ad Affile
(comune della provincia di Roma,
1700 abitanti a 600 metri sul livello
del mare) si è chiusa l’inaugurazione,
all’interno del parco Radimonte, del
sacrario dedicato al fu Maresciallo
d’Italia e viceré d’Etiopia, Rodolfo Gra-
ziani. Non proprio quel che si dice un
eroe della Patria. Tutt’altro. Un gene-
rale fascista condannato dallo Stato
italiano a 19 anni di prigione, collabora-
zionista dei nazisti, per un periodo ri-
cercato come criminale di guerra dalla
giustizia internazionale.

Una breve nota biografica, aiuterà a
capire di più il personaggio. Graziani
fu per tutta la vita un militare. Si fece
tutte le guerre dell’epoca. Iniziò da
quella di Libia, del 1911, per poi tuffarsi
nel conflitto mondiale del ‘15-‘18 con il
grado di capitano. Ma è stato in Africa
che Graziani ha legato il suo destino.
Nel 1921 venne inviato in Libia, quan-
do la colonia era quasi totalmente sfug-
gita al controllo italiano. In Cirenaica
era presente un forte movimento che
reclamava l'indipendenza. A guidarlo
era il «leone del deserto», Omar al
Mukhtar. In Libia Graziani sperimen-
tò le stesse tecniche di repressione, tra-
sferimenti coatti, massacri collettivi,
che utilizzerà in seguito. Nel giro di
qualche anno la Libia tornò sotto il
controllo italiano, mentre Mukthar fu
catturato e ucciso. Quando nel 1935
Mussolini, per coronare il suo sogno
imperiale, aggredì l'Etiopia, Graziani
tornò a dimostrare tutta la brutalità ap-
plicata in guerra usando in maniera si-
stematica e indiscriminata i gas. Diven-
terà viceré d'Etiopia scalzando Bado-
glio.

Fu uno dei periodi più tragici e san-
guinosi per il popolo etiopico. Grazia-
ni fu responsabile di una persecuzione
spietata, distrusse quasi interamente
Addis Abeba, uccise migliaia di etiopi-
ci e massacrò la comunità copta vesco-
vo compreso. Una volta terminato il

conflitto, l'imperatore d'Etiopia, Hailé
Selassié chiese che Graziani fosse inse-
rito nella lista dei criminali di guerra e
la United Nations War Crime Commis-
sion lo collocò al primo posto nella li-
sta dei criminali di guerra italiani.

Ma non solo. Graziani fu anche, tra i
militari, quello che nel 1944 si mise al
fianco dei tedeschi sotto la guida del
generale Albert Kesselring che coman-
dava il fronte italiano. Con la fine del
fascismo anche lui abbandonò il Duce
alla sua sorte. Nel giugno del 1948 fu
processato e condannato a 19 anni di
reclusione, ma tra amnistie e condoni,
17 anni gli vennero cancellati. Il tribu-
nale, come ricorda il sito dell'Anpi, ar-
gomentò che Graziani non era stato in
grado, nonostante i bandi, le fucilazio-
ni e i rastrellamenti, di incidere sulle
decisioni del governo di Mussolini. Ma
egli non si smentì, aderì al Movimento

sociale italiano di cui divenne presiden-
te onorario lasciandolo solo alla fine
dei suoi giorni.

Questo era Rodolfo Graziani per il
quale, a 67 anni dalla sua morte, è sta-
to eretto un sacrario in un parco pub-
blico. Il comune di Affile, che lo scorso
26 maggio ha reso omaggio a Giorgio
Almirante (ex segretario dell'Msi, non-
ché repubblichino, segretario del gior-
nale Difesa della Razza e tante altre co-
se), con un busto scoperto nell’omoni-
ma piazza, ha motivato questa scelta
annoverando Graziani tra i suoi concit-
tadini celebri. In realtà il Maresciallo,
che nacque a Filettino (Frosinone) l'11
agosto 1882 e morì a Roma l'11 gennaio
1955, ad Affile passò solo alcuni anni
della sua vita, andando a rifugiarsi nel-
le sue proprietà solo dopo essere usci-
to dal carcere.

Ma al sindaco di Affine, Ercole Viri,
poco importa. Tant'è che nel sito del
Comune Graziani è ricordato come
«uno dei protagonisti dei burrascosi
eventi che caratterizzarono quasi mez-
zo secolo della storia italiana». «È co-
me se – ha ricordato Esterino Montino
consigliere regionale Pd del Lazio - in
Germania in un qualche sperduto pae-
se di un qualsiasi Land si facesse un
monumento per ricordare Goering o
Hesse». Con soldi pubblici tra l'altro.
Perché il progetto di completamento
del parco Radimonte la Regione Lazio
ha stanziato 180mila euro. Soldi finiti
per esaltare la memoria di un crimina-
le di guerra.
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Una distesa di sterpaglie ar-
se dal sole e di cumuli di
immondizia su quella che

inizialmente avrebbe dovuto esse-
re una piazza pubblica. È questo
il modo in cui si presenta lo Zen 2,
quartiere periferico di Palermo.
Lo Zen, acronimo di Zona Espan-
sione Nord, fu costruito negli an-
ni ’70 sul progetto dall’architetto
Vittorio Gregotti. Erano gli anni
in cui l’Italia sperimentava nuovi
modelli di edilizia popolare con
l’obiettivo di ricreare ambienti co-
munitari e familiari, ottenendo in-
vece il risultato di creare dei mo-
stri di degrado e abbandono, co-
me le Vele di Scampia o il Corvia-
le di Roma.

Il quartiere Zen 2 è uno dei più
difficili di Palermo. Il tasso di
analfabetismo è il doppio di quel-
lo di Palermo centro, dove i lau-
reati e diplomati sono circa il 22%
della popolazione mentre allo
Zen 2 sono l’1%. La disoccupazio-
ne riguarda il 63,7%, corrispon-
dente al 34,8% di tutta la città.

I circa 60.000 abitanti, per lo
più giovani, occupano abusiva-
mente gli edifici popolari. Non c’è
una gestione comunale dei servizi
fognari o idrici. Il tutto è nelle ma-
ni di persone del quartiere, che or-
ganizzati autonomamente, garan-
tiscono il servizi e riscuotono i tri-
buti. Avere l’acqua in casa costa
10 euro al mese per ogni apparta-
mento.

I palazzi sono fatiscenti ed il
verde, che sia un albero o un par-
co attrezzato, è un miraggio. Mol-
ti palermitani non sono mai venu-
ti qua giù e gli abitanti dello Zen2
quando vanno al centro dicono:
«Vado a Palermo». Una città, de-
gradata, nella città.

Così, come spesso succede do-
ve le istituzioni mancano, ci pen-
sano i cittadini a cercare di colma-
re il vuoto. È il caso dell’associa-
zione «Laboratorio Zen Insie-
me». Creata nel 1988 e guidata da
qualche mese dalla 27enne Ma-
riangela Di Gangi, l’associazione
cerca di promuovere diverse atti-
vità ricreative, come il corso di ce-
ramica o il corso di musica, o atti-
vità di supporto per i giovani del
quartiere, come il doposcuola o la
musicoterapia. Un laboratorio,
gestito dalle donne sotto la super-
visione di una nota stilista, produ-
ce borse artigianali. Trovare il
modo giusto per coinvolgere le
persone del luogo è fondamenta-
le. Giusy, studentessa universita-
ria ed ex abitante dello Zen, colla-
bora con l’associazione occupan-
dosi del doposcuola. Anche lei da
ragazzina ha frequentato il Labo-
ratorio e ora vuole fare la sua par-
te.

Lavorare allo Zen 2 non è faci-
le, devi comprenderne i codici e
imparare velocemente a muover-
ti, altrimenti rischi di non entrar-
ci mai. Mariangela in questo è bra-
va, mentre camminiamo tra i pa-
lazzoni, i ragazzini le vanno incon-
tro, la salutano, le chiedono quan-
do iniziano le attività. Un inter-
vento sostenuto delle istituzioni
impedirebbe a molti bambini di fi-
nire sulla cattiva strada. Marian-
gela ne è cosciente, per questo ha
deciso di stare in trincea, una bat-
taglia vinta qua vale molto più di
qualsiasi altra vittoria.

È mancato all’affetto dei suoi cari

CARLO BERNARDI

Ne danno il triste annuncio la sorella
Maria, il fratello Adelmo e i nipoti.

Il rito funebre sarà celebrato
lunedì 13 Agosto alle ore 11.30 presso

la Chiesa di Santa Maria Assunta
in Borgo Panigale.

Bologna, 12/08/2012

● Inaugurato ieri dal Comune di Affile vicino
Roma. Il maresciallo d’Italia collaborò coi nazisti e
fu un criminale di guerra ● La struttura è dentro
un parco. Dalla Regione Lazio 180mila euro

La procura di Torino punta i riflet-
tori sull'Eternit di Siracusa. Lo stabi-
limento siciliano della multinaziona-
le dell'amianto era rimasto escluso
dal maxi-processo piemontese, ter-
minato con la condanna dei magnate
Louis De Cartier e Stephan Schmi-
dheiny a sedici anni di carcere per
disastro ambientale. Adesso la sua
catena di morti - i consulenti del pm
Raffaele Guariniello ne hanno con-
teggiati 68, gli ultimi dei quali nel
2012, su un totale di novecento lavo-
ratori - entra a far parte della monu-
mentale indagine subalpina sui dan-
ni provocati dal minerale-killer.

Sul fascicolo pesa però l'incognita
spending review. Il decreto del gover-
no sulla soppressione dei piccoli tri-
bunali ridisegna anche la geografia
giudiziaria italiana: e la procura di
Torino perde la competenza territo-
riale su Cavagnolo, il paesino della
provincia che ospitava uno stabili-
mento Eternit e che, per questa ra-
gione, aveva permesso di agganciare
al capoluogo piemontese un procedi-
mento di respiro internazionale.
Guariniello, così, potrebbe essere co-
stretto a cedere l’intero superfascico-
lo alla procura di Ivrea. Il magistra-
to, adesso, solleva un problema:
«Non sono in discussione le capacità
dei miei colleghi. Il fatto è che per
coordinare inchieste di questo gene-
re servono pool di magistrati e di
ispettori ad altissima specializzazio-
ne. Ci vogliono anni. Anche se rice-
vesse sette o dieci pm in più, la procu-
ra di Ivrea difficilmente potrebbe at-
trezzarsi per un simile gruppo di la-
voro. Così si contraddice lo spirito
della riforma: si volevano cancellare
i tribunali piccoli, se ne trasforma
uno da piccolissimo a gigantesco sen-
za dotarlo degli strumenti necessa-
ri».

Intanto, comunque, Torino lavora
su Siracusa. In attesa che la situazio-
ne si chiarisca, i dati dovrebbero en-
trare nel fascicolo Eternit bis (omici-
dio colposo, duecento morti, indaga-
ti sempre De Cartier e Schmidheiny,
ormai giunto alle battute finali) o
nell’Eternit ter, che è stato aperto da
poco. Il caso Siracusa Š gi… al centro
di una causa penale. Le condanne di
primo grado sono state cancellate
dalla Corte d'Appello di Catania e
dalla Cassazione, che ha comunque
ordinato un nuovo processo per ride-
terminare i risarcimenti ad alcune
parti civili. Torino se ne interessa
perché i giudici indagarono solo i di-
rigenti siciliani dell’Eternit e non i
vertici della multinazionale.

Amianto,
Guariniello
indaga anche
sull’Eternit
di Siracusa

Presiduepiromani
Prontiabruciare
MonteMario

Un sacrario per Graziani
con i soldi della Polverini

Il generale Rodolfo Graziani durante una fase del processo che lo condannò a 19 anni di reclusione
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Lihannosorpresi mentredavano
fuocoad un lenzuolopoigettato
nella riserva naturaledi Monte
Mario.Unparco a nord della
capitaleormaida giornimartoriato
dalle fiammedi chiaraorigine
dolosa.Ese i duepiromani bloccati
daicarabinieri sianogli stessi cheda
giorniappicanoroghi nella zonadi
MonteMario lo stabilirannosoltanto
lemeticolose indagini. Dicerto, allo
stato,c'è che idue uomini,due
romenidi31 e28anni, erano lì con
un lenzuolodatoalle fiammee poi
lanciatoper ferire ancorauna volta
unodei polmoniverdi della
capitale.Da giorni infatti la riserva
diMonte Mario ‚ stata presadi mira.

Lasfida
diMariangela
Portarecultura
alloZen2
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Condannato a 19 anni
di carcere, ne scontò solo
due. Fu presidente Msi
In Etiopia utilizzò il gas
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